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Quando la ragione si stacca dalla fede cade nel mito. É uno dei grandi insegnamenti di 

Benedetto XVI. Per lui valeva anche il contrario: quando la fede si stacca dalla ragione 

cade nel mito. La caduta nel mito da parte della religione si chiama fideismo, la caduta 
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nel mito da parte della ragione si chiama razionalismo: sono due religioni mitiche. Nel 

famoso discorso di Ratisbona del 2006 lo aveva spiegato molto bene. In questo nostro 

tempo notiamo che da un lato viene esaltata una religiosità mitica, come quella 

panteista, idolatrica e animista dei primitivi (si torni con la mente al sinodo 

dell’Amazzonia), e dall’altra la ragione politica si nutre di miti appunto politici. In 

ambedue i casi c’è un difetto di razionalità.

Durante la pandemia da Covid-19 la politica si è inventata molti miti in funzione 

autoconsolatoria oppure di servizio al potere politico. Sul mito dell’emergenza si può 

rinsaldare il potere e renderlo più pervasivo, proprio per contrastare l’emergenza. Il 

potere può aumentare il controllo, le libertà venire limitate con il consenso di tutti, le 

disposizioni autoritarie accolte perfino con soddisfazione e il potere se la gode.

Sul mito dell’emergenza si costruisce poi una mitologia: le conferenze stampa di 

Conte, il moralismo di Mattarella, i proni servizi giornalistici delle reti Rai, la retorica 

sentimentaloide della pubblicità dei grandi marchi “in attesa di riabbracciarci”, i “nuovi 

eroi”, le parate liturgiche delle task force e degli Stati generali, la raccolta fondi in tv per 

la protezione civile, ancora in atto anche se i presidi sono stati chiusi.

Il primo grande mito è stato senz’altro quello della stessa pandemia. La sua mortalità 

era inferiore al 4 per cento. Le numerose morti sono state dovute alla carenza di 

strutture sanitarie. Le vittime decedute con il Covid non sono morte per il Covid, ma per 

altre patologie o perché non erano disponibili posti di terapia intensiva. Il Covid stesso, 

quindi, è stato trasformato in un mito. 

Un secondo mito è stato senz’altro quello della scienza e in particolare dei virologi. 

Nessuno di loro ci ha dato delle certezze, i loro pareri erano sempre discordanti, molti di 

loro hanno sfruttato l’occasione per apparire in tivù e vendere libri … ma nondimeno il 

governo si è sempre nascosto dietro il parere “degli scienziati”. La gente è stata convinta 

che “serve un vaccino”, i medici contrari vengono zittiti, arrivano i finanziamenti da Bill 

Gates e il processo dei trattamenti sanitari obbligatori (TSO) procede perché “lo dice la 

scienza”.

Così è capitato con il mito della paura. L’allarmismo eccessivo è spiegabile data le 

carenze sanitarie di cui sopra, ma non lo è se rapportato alla vera entità dell’epidemia 

nel nostro Paese. Le molte misure insensate (ricordiamo i 200 metri da casa?) hanno 

contribuito ad alimentarla. Le tv di Stato, occupate h24 a parlare di Covid, hanno fatto 

da volano a un diffuso sentimento di paura che anche ora che il problema è molto 

ridimensionato stenta a dissolversi. Molti anziani continuano a non andare nemmeno a 



Messa per questa persistente paura artificiale. I regimi si sono sempre avvalsi dei miti e 

della paura indotta.

Si è poi creato il mito che “insieme si può” e quindi sono state stigmatizzate le opinioni 

diverse, le manifestazioni pubbliche pur se nel rispetto delle regole, è stato congelato il 

Parlamento e le opposizioni critiche sono state accusate di non collaborare perché 

nell’emergenza si dovrebbe stare tutti uniti. Viene mitizzato un ipotetico nemico per 

condannare i fronti interni e accusarli di disfattismo. Le voci dissenzienti sono state 

tacitate e sono stati colpiti dal pubblico sospetto quanti dicevano che certe misure erano 

irrazionali e dannose.

Un altro mito che si è creato è quello degli esperti. Il governo si è attorniato di 

pletorici gruppi di esperti non solo per fronteggiare il virus dal punto di vista sanitario 

ma anche per decidere cosa fare dopo il virus. Sono stati addirittura convocati gli Stati 

Generali e la situazione è diventata ridicola. In questo modo i ritardi e le evidenti 

incompetenze sono state nascoste sotto il mito dei Supereroi Supercompetenti 

Superpagati.

Tutti questi miti sono stati fatti propri anche dalla Chiesa cattolica, che non ha 

saputo dire parole di verità e che anzi si è perfino rivelata più rigida nell’applicare i 

comportamenti richiesti dai nuovi miti. La Chiesa esperta in mitologia che impedisce di 

inginocchiarsi in chiesa anche se il governo non lo chiede. Sono state accettate le 

incongruenze, le astruse e contraddittorie disposizioni dei funzionari dei ministeri 

(perché se in una chiesa ci possono stare 70 persone, in caso di funerale possono 

starcene solo 15?), le restrizioni assurde (perché non più di 200 persone alle messe al 

chiuso se in molte cattedrali ce ne stanno molte di più?). La ragione politica diventata 

mito ha prodotto una mitologia religiosa dura a morire: i parchi giochi sono ormai pieni 

di gente e di bambini senza protezione, ma in chiesa si assiste a misurazione della 

febbre, distanza, sedie fissate a terra con lo scotch perché non si possano spostare, e 

dopo il missa est, gli “addetti al servizio d’ordine” vengono a prenderti per portarti fuori.

Nella Chiesa si è diffuso il mito che il primo modo di essere un buon cristiano è di 

essere un buon cittadino e che essere un buon cittadino vuol dire eseguire senza 

discutere le decisioni – spesso assurde oltre che incostituzionali e contrarie al 

Concordato – del governo in carica.


